
Conro le Indicazioni Nazionali

Rietamo insieme sulla scuola della democrazia

Ai Dirigen Scolasci, agli Insegnan, alle famiglie … per una scuola democraca

Se confronamo le nuove Indicazioni con quelle preceden, la dierenza è evidene. Le
Indicazioni del 2012 erano fondae su basi pedagogiche solide, aene ai bisogni di una socieà
mulculurale e consapevoli delle sde ambienali. Erano un eso che apriva la scuola al mondo, che
valorizzava la pluralià delle culure, che parlava di ciadinanza, di inclusione, di sosenibilià.

Le nuove Indicazioni, invece, appaiono più povere, più rigide, meno in dialogo con la realà in
cui viviamo ogni giorno nelle nosre classi. Quese Indicazioni non sono sae scrie in maniera
parecipaa. Non c’è sao un vero coinvolgimeno delle scuole, degli insegnan, delle associazioni
professionali. Si è proceduo in modo vercisco, calando dall’alo un eso che dovrebbe invece essere
fruo di confrono, di ascolo, di pluralismo. In una democrazia, soprauo quando si parla di scuola,
le decisioni dovrebbero nascere dal basso, non dall’alo.

Parcolarmene grave è la pare dedicaa alla soria. La narrazione che viene proposa è
cenraa quasi esclusivamene sul conceo di “Occidene”, scrivendo ra l’alro, cio: “Solo l’Occidene
conosce la soria”, provocando la reazione di ue le associazioni degli Sorici. È una visione parziale,
che rischia di escludere alre culure, alre memorie, alre prospetve. In un empo in cui viviamo in
socieà plurali, globalizzae, mulculurali, non possiamo educare le nuove generazioni a guardare il
mondo con una lene così risrea. Non possiamo permeerci di insegnare una soria che mee
l’Occidene al cenro e uo il reso ai margini. Sarebbe un radimeno della missione educava della
scuola.

Colpisce anche il modo in cui viene raaa la pedagogia. È saa di fao esromessa, quasi
ridicolizzaa, declassaa a “pseudoscienza inule”, una specie di reaggio del Sessanoo che avrebbe
fao perdere presgio alla scuola. Ma senza pedagogia, la scuola perde la sua anima. Eliminare la
pedagogia signica ridurre la scuola a un semplice meccanismo di rasmissione nozionisca,
ogliendole dignià e profondià culurale.

Di frone a queso scenario, non siamo rimas in silenzio. È nao il Tavolo nazionale per la scuola
democraca, una ree di sogget colletvi impegna nel mondo dell’educazione: scuole, universià,
ricerca, associazioni. erzo seore e par, a cui parecipano anche l’FLC CGIL e Proeo Fare Sapere.
Queso avolo ha giudicao le nuove Indicazioni irricevibili e ha promosso una grande iniziava: una
giornaa nazionale conro le Indicazioni 2025, che si errà sabao 18 oobre. Sarà un momeno
imporane di mobiliazione, di confrono, di cosruzione di un’alernava.


